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È difficile, se non impossibile, fornire
una disamina tattica delle gesta di una
squadra, il Napoli, che dal punto di
vista tecnico-tattico non offre più nulla
da almeno sette gare. Mazzarri non
sarà d’accordo, buon per lui, ma il
momento di crisi degli azzurri sembra
farsi ogni partita più allarmante. Dai
proclami estivi pro-scudetto di De
Laurentiis, qualche tifoso inizia già a
preoccuparsi di non riuscire a mante-
nere nemmeno il terzo posto (come
emerge dai sondaggi sul nostro gruppo
facebook) e non a torto, vista la vici-
nanza delle inseguitrici e gli stenti del-
l’undici partenopeo. Ad inquietare i
tifosi si aggiungono anche le inoppor-
tune dichiarazioni del tecnico che, nel
momento di difficoltà, ricorda a tutti
che il presunto obiettivo della sua

squadra sarebbe di arrivare tra le prime
cinque. Davvero poco incoraggiante.
Dopo un comunque deludente pareg-
gio interno contro la Juve, a Verona si
è toccato il punto più basso della sta-
gione del Napoli. Contro il Chievo gli
azzurri hanno confermato tutti i limiti
palesati nelle scorse settimane. Identità
tattica evanescente, difficoltà imbaraz-
zanti nella costruzione della manovra,
precarietà fisica, scarsa qualità degli
interpreti in varie zone del campo. E
poi, sopra tutte le altre cose, la difficol-
tà di Mazzarri nel trovare alternative
tattiche ad un gioco ormai logoro e
prevedibile per gli avversari.
Soffermarci sugli errori di De Sanctis,
sull’inefficacia di Maggio, sulla scarsa
forma di Inler e sul momento di incon-
cepibile declino di Cavani sarebbe

superfluo. Quello su cui c’è ora da
concentrarsi è il capire due cose: 1)
perché chi è al comando della squadra
continua a non volersi assumere le pro-
prie responsabilità, rimandando a fato
e aspetti contingenti le cause degli
insuccessi; 2) cosa è possibile fare al
momento per risollevare il Napoli da
questa situazione deleteria. Su entram-
be le questioni possiamo dire ben poco
dal nostro punto di osservazione, certo
è che la società dovrà prendere atto di
quanto sta avvenendo in queste setti-
mane e trarne le dovute conclusioni, se
non per l’immediato, sicuramente in
ottica futura. È giusto dire che, fino a
qualche settimana fa, gli azzurri abbia-
no condotto un eccellente cammino,
ma è altrettanto doveroso sottolineare
come andare in crisi nel momento

decisivo della stagione, ed in maniera
così evidente, sia inaccettabile per una
squadra che vuole fare il definitivo
salto di qualità per puntare, finalmente,
a vincere.
In questo momento ci sembra che l’u-
nica strada percorribile sia che squadra
e allenatore abbandonino arroganza e
presunzione, prendendo atto dei propri
limiti ed errori, non pensando al futuro
e ai gustosi ingaggi che probabilmente
attendono qualcuno altrove, cercando
di affrontare questo finale di stagione
ritrovando l’umiltà e la fame che aveva
portato gli azzurri ad un passo dal pri-
mato. Solo così si potrà sperare di con-
servare un posto tra le prime tre che
vorrebbe dire Champions. 
Il futuro, poi, sarà in gran parte da
riscrivere...

OBIETTIVO NAPOLI

Occorre abbandonare arroganza e giusti-
ficazionismo per ritrovare umiltà e risultati

di Eduardo Letizia

CHI SI ASSUMERÀ 
LE RESPONSABILITÀ?
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Chievo–Napoli 2 a 0 e, di conseguenza, nella lunga
lista delle squadre riabilitate al gioco del calcio gra-
zie agli azzurri entrano a far parte anche i clivensi.
Tatticamente perfetti i gialloblù di Corini hanno
chiuso la gara nel primo tempo con le reti di Dramè
e Thereau. In entrambe le occasioni De Sanctis non
è risultato immune da responsabilità.
Il Napoli è ufficialmente in crisi, lo dicono i numeri
e lo dicono i risultati. L’unico che non se n’è ancora
accorto è Mazzarri che continua snocciolare medie-
punti rispetto alla scorsa stagione e a parlare di otti-
me prestazioni condite solo da tanta sfortuna.
Domanda: qualcuno ha spiegato al mister che il
campionato che stiamo giocando è quello relativo
alla stagione 2012-2013 e che non c’è nessun premio
se migliora lo score rispetto all’anno precedente?
Soprattutto se non arrivi nei primi tre.  
“Senza coppe saremo più concentrati sul campiona-
to e potrò lavorare meglio avendo tutta la settimana
a disposizione. Le coppe tolgono tante energie fisi-
che e mentali” diceva il profeta di San Vincenzo.
Ebbene, tolte di mezzo le fastidiosissime coppette

(che solo squadre di seconda fascia giocano, ndr),
tutti ci aspettavamo un Napoli arrembante ed energi-
co, pronto a dare battaglia a grandi e piccole. Ma
così non è stato e i risultati sono sotto gli occhi di
tutti. Come già detto altre volte, è forse arrivato il
momento di ammettere che un ciclo è finito e che, al
di là degli uomini, Mazzarri per certi obiettivi non è
abituato a competere. 
Altra nota dolente è rappresentata da Cavani. Il
matador non va a segno da 6 partite e nelle ultime 5
gare i partenopei hanno raccolto solo 4 punti. Chi
dice che il Napoli non è Cavani-dipendente  deve
forse iniziare a ricredersi. Un giocatore come lui non
va certo giudicato solo per le reti che mette a segno
ma nel complesso. Negli ultimi mesi però appare
poco arrabbiato ed è sempre lontano dalla porta e
dalle dinamiche di gioco. Contro il Chievo si è anche
fatto parare il rigore che si era procurato. Vero è che
le prestazioni delle squadra non lo aiutano, ma il
ragazzo sembra il fantasma di sé stesso. Anche nelle
passate stagioni Edinson ha vissuto qualche periodo
di appannamento, ma mai così lungo. 

Questi sono i frutti che si raccolgono quando non si
vuole mai riposare per tirare un po’ il fiato. Mio
nonno diceva: “stipete l’acqua pe quanno te vene
sete” (non sprecare l’acqua e conservala per quando
avrai veramente sete, ndr). Questa smisurata voglia
di essere sempre in campo potrebbe anche essere la
logica conseguenza dei famosi contratti a bonus che
si realizzano al raggiungimento di determinati obiet-
tivi. Più gioco, più segno e prima intasco i 5 milio-
ni.
C’è chi dice che il matador sia già con la testa a
qualche grande club, ma crediamo che questa versio-
ne sia poco credibile perché il ragazzo è un gran pro-
fessionista e, seppure esistesse l’accordo con qual-
che altra squadra, onorerebbe comunque fino all’ul-
timo il suo impegno col Napoli. 
Detto ciò, caro Cavani il Napoli ha bisogno come il
pane dei tuoi gol perché se non li fai tu non possia-
mo certo contare su Pandev o altri. Vogliamo veder-
ti di nuovo esultare come facevi qualche mese fa,
nella speranza che i tuoi gol possano regalarci il
sogno Champions.

IL PERSONAGGIO

Il ‘matador’ non va a segno da sei partite
nelle quali il Napoli ha raccolto solo 7 punti

di Dario Catapano

CAVANI, RIPRENDITI 
IL NAPOLI! 



Dopo l’ultima debacle del Bentegodi, possiamo affermare
con sicurezza che il Napoli è in crisi. Una squadra che non
vince, compresa l’Europa League, da sette partite (4 pari e 3
sconfitte) ma soprattutto che non segna più non può che esse-
re in debito d’ossigeno. 
Per tutti ma non per il proprio allenatore che continua a snoc-
ciolare le solite e insulse scuse per giustificare prestazioni non
all’altezza di quanto meriterebbero i tanti tifosi partenopei. 
Se poi analizziamo il dato delle reti fatte e subite nelle ultime
sette partite, notiamo un netto passivo: 5 gol fatti e ben 10
quelli subiti. Di queste cinque reti, nessuna è stata realizzata
da una punta. 
Motivi di tutto ciò? Semplice. Giocano sempre gli stessi gio-
catori che, dopo tante partite, sono in riserva d’ossigeno e ciò
non fa altro che aumentare e alimentare la rabbia dei tifosi che
vedono svanire il sogno scudetto. 
Come si possono giustificare queste prestazioni più simili a
una squadra in lotta per non retrocedere? Il colpevole sarà il
Presidente, l’allenatore o chi altro? 
Il principale autore del declino azzurro è colui il quale non ha
mai operato soddisfacentemente nella campagna acquisti del
Napoli. Sì, stiamo parlando di Riccardo Bigon che non solo
non è riuscito a fornire una rosa adeguata all’allenatore livor-
nese, ma ha quasi sempre sbagliato gli acquisti. 
Tra le varie sessioni estive e invernali il buon Bigon ha acqui-
stato ben trenta giocatori spendendo, o meglio facendo spende-
re al Presidente, la somma astronomica di 125 milioni di euro. 
Vediamo nel dettaglio i numeri di quest’allarmante scempio.
Iniziando dalla sessione del mercato invernale. 
A gennaio del 2010 Bigon compra il suo primo giocatore: dal
Liverpool preleva Andrea Dossena pagandolo 3.75 milioni di
euro, preferendolo a un certo Gareth Bale. Scelta questa, chia-

ramente col senno del poi, rilevatosi in pratica una disfatta.
Campionato 2010/2011:
Cavani 17 milioni di euro, J. Sosa 3 milioni, Dumitru 1,5
milioni, Cribari 500mila euro, Yebda prestito, poi a gennaio
arrivarono Mascara 1,3 milioni e V. Ruiz per 8,5 milioni.
Campionato 2011/2012:
Donadel e Santana a parametro zero, Rosati 2,9 milioni,
Fernandez 3,3 milioni, Dzemaili 7,5 milioni, Britos 9 milio-
ni, Inler 17,5 milioni, Pandev 1,5 milioni per il prestito,
Chavez 900mila euro e Fideleff 2,2 milioni. Inoltre a gennaio
arrivò Vargas per 13,5 milioni.
Campionato 2012/2013:
Behrami 8 milioni, Pandev 7,5 milioni per il riscatto, Uvini 3
milioni, El Kaddouri 2 milioni, Gamberini 1,75 milioni,

Mesto 1,5 milioni. Inoltre a gennaio sono arrivati Radosevic
per 2 milioni, Rolando 1 milione per il prestito, Armero 1
milione per il prestito, Mazzarani 1 milione e Calaiò 2,2
milioni.
Per questi trenta acquisti sono stati spesi ben 124,8 milioni di
euro ma quanti campioni sono arrivati a Napoli?Quanti di
questi sconosciuti e sopravvalutati giocatori sono poi stati
subito rivenduti con una notevole perdita economica? Tanti,
troppi. 
Escludendo Cavani non possiamo che colpevolizzare il DS
azzurro anche perché una rondine non fa primavera e l’indo-
vinato acquisto del Matador non può salvare dal linciaggio
mediatico l’inesperto Bigon. 
Dando uno sguardo ai titolari che Mazzarri fa giocare ogni
domenica, si denota che la maggior parte sono calciatori
acquistati da Pier Paolo Marino forse troppo frettolosamente
licenziato poiché ancora oggi il Napoli gode il frutto del suo
proficuo lavoro.

Essendo Bigon un fidato dirigente dello staff di Mazzarri, ci
viene un piccolo dubbio: ma siamo sicuri che quegli acquisti
non siano stati avallati proprio dal tecnico di San Vincenzo? 
In questo caso diventerebbe palese che l’allenatore sarebbe
l’artefice di questi fallimentari acquisti anche perché sono tanti
i giocatori che non sono riusciti a inserirsi negli schemi maz-
zarriani che quasi spingerebbero a un’ipotesi inversa: se fosse
Mazzarri a non essere stato  in grado di inserirli nei suoi sche-
mi? 
L’unica certezza che abbiamo è che il Presidente ha speso tanto
ma ha speso male i suoi soldi affidandoli a mano altamente ina-
deguate.

Fabio Sorrentino
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125 MILIONI SPESI DA BIGON, MA I CAMPIONI DOVE SONO?
Di chi le colpe di acquisti rivelatisi ancora una volta inadeguati alle ambizioni della piazza azzurra? Del diesse o di Mazzarri? 



Con una posizione di classifica abbastanza tranquilla,
che la vede in vantaggio di nove punti sulla terzultima,
l’Atalanta di Colantuono arriva al San Paolo con la
speranza di sfruttare il periodo critico della squadra di
Mazzarri per aumentare ulteriormente il divario con la
zona retrocessione.
Già nella vittoria dell’andata contro gli azzurri, la
squadra di Colantuono dimostrò tutta la sua concretez-
za e solidità. I nerazzurri sono una squadra quadrata,
che si affida ad un 4-4-2 vecchio stampo, che ne fa una
formazione abile a coprire tutti gli spazi e a ripartire
sfruttando il gioco sugli esterni e l’efficacia dei gioca-
tori offensivi. Più che le individualità, è il gioco di
squadra il punto di forza dei bergamaschi, ma ciò non
vuol dire che non vantino giocatori di buon livello.
L’ex azzurro Denis ne è l’elemento di maggior spicco.
Pur non tenendosi ai livelli altissimi della scorsa sta-
gione, l’argentino è il capocannoniere dei suoi, con
undici reti, e rimane un punto di riferimento impre-
scindibile per il gioco di Colantuono. A suo fianco il
Tanque ha trovato in Livaja un valido compagno di
reparto. Arrivato nel mercato invernale dall’Inter, il
giovane croato si è pian piano conquistato spazio e
considerazione, sbaragliando la più esperta concorren-
za e mettendo a segno due reti in cinque presenze. Al
tandem Denis-Livaja manca forse un po’ di guizzo e

imprevedibilità, ma il Napoli farà comunque bene a
stare attento alla concretezza e al fisico di due gioca-
tori che sanno dare battaglia in tutte le zone d’attacco
e creare anche buoni spazi per gli inserimenti dei com-
pagni.
La solidità fisica contraddistingue solitamente anche il
centrocampo atalantino, dove però nella sfida del San
Paolo potrebbe tornare a disposizione l’altro ex azzur-
ro, Luca Cigarini. Il regista emiliano è un elemento
fondamentale per la sua formazione, perché riesce a
donare alla mediana quelle geometrie e la qualità che
senza di lui un po’ latitano. Se le condizioni fisiche di
Cigarini non dovessero convincere, Colantuono
potrebbe ricorrere ad un centrocampo di maggior
sostanza, composto dalla coppia Biondini-Carmona.
L’ex cagliaritano sta raggiungendo nelle ultime setti-
mane una buona continuità di rendimento, mentre il
cileno è un giocatore che quando vede l’azzurro del
Napoli si infiamma: due delle sue tre reti in Italia le ha
infatti realizzate contro i partenopei. Un motivo in più
per Colantuono per puntare su di lui. Se dovesse man-
care Cigarini, sarà ancora più importante la presenza
in campo di Bonaventura, giocatore di buona creativi-
tà. Il numero dieci orobico in questa stagione è esplo-
so, mettendo in mostra tutte le sue qualità. Partendo da
sinistra, “Jack” ama accentrarsi per fornire assistenze

ai compagni o andare lui stesso a concludere l’azione.
Le sue sette reti in stagione e le tante ottime prestazio-
ni hanno indotto il suo allenatore a preferirlo al
Frasquito Moralez, guizzante attaccante esterno d’in-
discutibile qualità, che dovrebbe partire anche contro
il Napoli dalla panchina, a meno che Colantuono non
decida di riproporlo a supporto di un’unica punta, per
sfruttare la difficoltà degli azzurri ad affrontare gioca-
tori che giocano tra le linee. Dopo la partenza di
Schelotto, Marino ha portato a Bergamo, dal Palermo,
Giorgi, che agisce sulla corsia destra. Ragazzo di gran
corsa, è il classico elemento che piace tanto agli alle-
natori, per la sua resistenza e duttilità tattica.
In difesa, davanti a Consigli, la fisicità di Stendardo e
Lucchini garantisce robustezza ad un reparto che sarà
comunque ben coadiuvato dal centrocampo. Sulle cor-
sie esterne, a destra, Raimondi assicura buona coper-
tura ed affidabilità, mentre sulla sinistra Del Grosso,
arrivato a gennaio, fornirà anche un buon contributo in
fase di spinta, sfruttando i movimenti ad accentrarsi di
Bonaventura.
Per non ripetere la figuraccia dell’andata, il Napoli
non dovrà sottovalutare l’avversario, affrontandolo
con umiltà e qualche soluzione tattica inedita, che
possa aggirare l’assetto prevedibilmente accorto di un
avversario che non avrà alcun interesse a scoprirsi.

L’AVVERSARIO

Orobici praticamente salvi, a Napoli per
cercare di sfruttare la crisi degli azzurri

di Eduardo Letizia

L’ATALANTA SQUADRA
DI GRANDE SOLIDITÀ
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E’ destino che l’Atalanta debba incrociare la strada del
Napoli sempre in un momento delicato, come la scorsa sta-
gione quando Napoli-Atalanta si disputò a sette giornate
dalla fine con gli azzurri reduci da due sconfitte consecuti-
ve esterne, Juventus (3-0) e Lazio (3-1). Ebbene, finì 1-3
per l’Atalanta passata in vantaggio al 10° con un preciso
diagonale di Bonaventura, dopo soli 3’ Lavezzi spedì in
rete una difettosa respinta del portiere su suo stesso tiro, e
fu l’ultimo gol del Pocho in maglia azzurra. Bergamaschi di
nuovo avanti al 58° grazie a Bellini trovato solissimo in
area da un passaggio di Schelotto, vantaggio messo in cas-
saforte dieci minuti più tardi da un rasoterra calciato fuori
area da Carmona. 
I bergamaschi non vincevano al San Paolo dal 1997. In
quell’anno solare l’Atalanta passò per ben due volte; il 21
aprile segnò Inzaghi e quella sconfitta di fatto fu il capoli-
nea dell’avventura napoletana di Gigi Simoni. Il tecnico
emiliano, già accordatosi con l’Inter, fu contestato a fine
gara dai tifosi per poi subire l’esonero prima di disputare la
doppia finale di Coppa Italia contro il Vicenza. Il successi-
vo 28 settembre finì ancora 0-1 grazie alla rete dell’ex

Nicola Caccia; allora la guida tecnica era affidata a Bortolo
Mutti anche lui esonerato, appena una settimana dopo. 
Diversi fattori caratterizzarono due successi del Napoli; le
gare erano le prime del  campionato, stesso punteggio con
reti siglate nei minuti finali: 9 ottobre 1988, in una domeni-
ca che si rivelerà tragica per atti di violenza accaduti in altri
stadi, la meteora Giacchetta corresse in rete, proprio al 90°,
un assist di Maradona che secondo gli atalantini aveva col-
pito la palla con una mano. Il 21 settembre 1991 fu Zola,
all’84°, a regalare i due punti agli azzurri. Successi del
Napoli il 14 aprile 1991 con rete di Silenzi nel 2-0 che vide
anche la marcatura di Renica, il 28 marzo 1993 con l’1-0
firmato da Policano che anche contribuì con una doppietta
al 4-0 del 12 dicembre successivo insieme alla rete di
Pecchia ed all’autogol di Valentini.  Il 4 febbraio 1996 fu
Alain Boghossian ad aprire le marcature nel 2-0 arrotonda-
to da un’autorete di Paganin. Aggiungiamo che quell’anno
il Napoli fu corsaro anche a Bergamo con le reti, tra gli altri,
del compianto Imbriani e Agostini. 
Due le sfide disputate in serie B e tutte due chiuse a reti
bianche: nel 1998-99, le due compagini retrocessero insie-

me l’anno prima, e nella stagione 2003-04. Nell’era De
Laurentiis Napoli-Atalanta è stata caratterizzata da due vit-
torie per 2-0 firmate da autentici pezzi da novanta: nell’a-
prile 2008 in gol Hamsik e Lavezzi, nel maggio 2010 fu
una doppietta di Quagliarella a sancire la retrocessione in
B del club orobico.
Tornando all’era Maradona, due successi di misura nell’84-
85 gol di Caffarelli, e nell’85-86 gol di Renica. Nell’anno
del primo scudetto un Napoli già in mostra subì un inatteso
stop: 2-2 con pareggio atalantino all’83° di Incocciati che
raccolse al limite dell’area un maldestro rinvio di Garella.
Chiudiamo con la vittoria nell’anno del secondo scudetto;
azzurri sul 3-0 dopo 48 minuti. Maradona in panchina afflit-
to dal mal di schiena, Zola, neoacquisto pagato meno di 500
milioni, in campo con la casacca n.10. Maglia che avrà
avuto qualcosa di magico dato che il giocatore sardo segnò
la terza rete con un tiro a girare da fuori che fece letteral-
mente esplodere il San Paolo. Prima di lui a segno Crippa
con la complicità del portiere ospite Ferron e Careca su
rigore che esultò mimando un passo di valzer con De
Napoli. Rete per l’Atalanta di Pasciullo al 50°.     

AMARCORD

Lo scorso anno, più o meno in questo periodo, contro 
l’undici di Colantuono gli azzurri persero al San Paolo 

NAPOLI-ATALANTA,
INCROCIO PERICOLOSO

di di Antonio GagliardiAntonio Gagliardi

Riprende, dopo un breve periodo di pausa, il
tour di PianetAzzurro.it che nell’ultimo anno ci
ha condotti alla scoperta dei vari club Napoli
sparsi in giro per l’Italia, e non solo.
Questa volta la corriera ha fatto tappa in provin-
cia di Benevento e, precisamente, a Sant’Agata
de’ Goti, dove si inaugurerà tra qualche giorno
la nuova sede del Club Napoli Goti. Ebbene
carissimi lettori, se non avete ancora avuto il
piacere di visitare questa magnifica cittadina
fatelo al più presto! Non a caso, proprio di
recente, è entrata a far parte de “I borghi più
belli d’Italia”.
Ad accoglierci c’era il vice-presidente del club,
Aniello Ciaramella, che dopo un breve giro
turistico della cittadina, non ha mancato di farci
degustare le prelibatezze tipiche del posto come
le famose ‘nfennule e le pacche con i fagioli.
Chiusa la parentesi culinaria siamo passati al
vino concedendoci un paio di calici di falanghi-
na doc che, seppur non sposandosi bene con le
nfennule e le pacche coi fagioli, era d’uopo
assaggiare in quanto fiore all’occhiello della
zona.
Tra un sorso e l’altro abbiamo fatto qualche
domanda all’amico Aniello. 
Aniello, raccontaci qualcosa  di te e degli
altri membri-fondatori del gruppo. 
Innanzitutto ci tengo a sottolineare che siamo un gruppo di amici veri. Vincenzo De Rosa, presi-
dente del Club, è come un fratello maggiore, sempre disponibile e cordiale con tutti, davvero il
classico “bravo ragazzo”. Con Nicola Iannucci invece, che nel club ricopre il ruolo di segreta-
rio, siamo praticamente cresciuti insieme, amici da sempre. Ha il difetto di essere un po’ritarda-
tario, ma nei momenti importanti per me è sempre stato presente e puntuale.
Come e quando nasce la passione per il Napoli?
La passione è nata in famiglia, dove tutti erano e sono tifosi del Napoli. Ovviamente, non abbia-
mo tradito il buon nome delle nostre famiglie continuando a coltivare questa nobile tradizione. A
parte gli scherzi, per noi il Napoli significa tanto e l’amore per la maglia va al di là dei nomi dei
calciatori che la indossano.
Ci è giunta voce che tra qualche giorno inaugurerete la sede ufficiale del Club Napoli Goti.
Ci vuoi dare qualche anticipazione sull’evento?
Il nostro primo obiettivo è quello di condividere con tanti giovani del territorio l’emozione di sen-
tirsi un “vero tifoso partenopeo”. Vogliamo dar vita a un CLUB formato da persone che condi-
vidono la stessa passione per la maglia azzurra. 
Ad oggi su quanti soci o simpatizzanti potete contare?
Attualmente contiamo circa quaranta iscritti, ma siamo certi che con il tempo, vedendo la serie-
tà e l’organizzazione del Club Napoli “GOTI”, crescere modi molto nel numero.  

Parliamo di calcio. Ritieni che il Napoli sia
ancora in corsa per lo scudetto o, dopo la
partita con la Juventus, hai perso le speran-
ze?
Tutti dicono che sognare non costa
niente…mancano tante partite e tutto può anco-
ra succedere, io ci credo!
Cavani ultimamente è in crisi di gol e il
Napoli stenta a fare risultato. Pensi che le
due cose siano collegate o è semplicemente
un calo generale dell’intera squadra?
Febbraio e Marzo storicamente non sono mai
stati mesi preferiti dagli azzurri. Il vero proble-
ma, secondo me, deriva dal  mercato estivo sba-
gliato. Questa era la stagione giusta per poter
vincere lo scudetto, ma in estate purtroppo ci
siamo indeboliti vendendo Lavezzi. Il pocho
spaccava le difese avversarie e creava sempre
scompiglio con le sue accelerazioni improvvise
(basta vedere di quanti rigori in meno ha usu-
fruito il Napoli quest’anno). Inoltre, non abbia-
mo saputo cogliere occasioni importanti di
mercato come Nainggolan e Astori.
Le grandi d’Europa si sono dichiarate pron-
te a pagare la clausola al Napoli per acqui-
stare Cavani. Qualora il matador dovesse
partire con chi lo sostituiresti?
Anche senza Cavani il Napoli resta una grande

squadra. Come ho detto in apertura il Napoli è grande anche senza un singolo. Se proprio devo
indicare dei nomi allora penso a Luis Suarez del Liverpool o Leandro Damiao
dell’Internacional di Porto Alegre, due grandi attaccanti che farebbero le fortune di qualsiasi
squadra.
Qualche settimana fa Maradona è tornato a Napoli dopo tanti anni. Ti piacerebbe vederlo
allenare gli azzurri?
Con tutta l’ammirazione preferirei vedere Spalletti dello Zenit San Pietroburgo sulla panchina del
Napoli.
Rito di ogni club è la trasferta. Siete pronti a girare l’Italia in lungo e in largo per seguire
l’amato Napoli?
Non sarà sempre possibile, ma faremo tutti gli sforzi compatibili con i nostri impegni per soste-
nere la maglia azzurra. Sarà una buona occasione per cementare ancora di più il nostro gruppo.
Bene l’intervista è finita, fai un saluto a tutti i tifosi con il coro da stadio a voi più caro.
Il saluto e il ringraziamento che vogliamo fare a voi di PianetAzzurro e a tutti i tifosi è: ABBAN-
DONO LAVORO E FAMIGLIA…LA RAGAZZA MI LASCIA PERCHE’…IN ITALIA, IN EURO-
PA E NEL MONDO NON C’E’STADIO CHE NON VEDA ME…

Dario Catapano

“Amiamo la maglia più dei calciatori che la indossano”
ALLA SCOPERTA DEL CLUB NAPOLI 'GOTI' 
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Beppe Savoldi esprime le sue considerazioni sul difficile momento del Napoli

“IMPERATIVO VINCERE CONTRO L’ATALANTA”
Debacle tutta partenopea, gli azzurri non riescono
più a vincere. E’ ormai un mese che i campani non
assaporano il brivido del trionfo, quella sensazione
adrenalinica di chi riesce in un’impresa e porta a
compimento un particolare disegno, un piano fon-
dato sulla progettualità e sugli obiettivi. Quelli più
ambiti. Azzurri stanchi e con seri problemi al moto-
re, che non riescono a carburare, non ce la fanno a
pigiare il piede sull’acceleratore. Dopo la sconfitta
avvenuta domenica sul campo del Chievo, sembra
addirittura che i partenopei abbiano inserito la
retromarcia, facendo notevoli passi indietro, arre-
stando la propria corsa verso lo scudetto e la
Juventus, rivale di sempre, e cominciando a guar-
dare con aria timorosa ad una concorrente scomo-
da, la squadra di Allegri che in questo momento è
in piena ascesa. Di tutto questo abbiamo parlato
con Beppe Savoldi, storico ex del Napoli ma anche
dell’Atalanta, compagine che gli azzurri andranno
ad affrontare nel prossimo week end.
Un 2-0 netto e amaro. Il Chievo continua ad
essere un pericolo per il Napoli. Dopo quattro
pareggi ed una sconfitta si può parlare di una
squadra in crisi?
“E’ chiaro che questa sconfitta possa portare ad
aumentare il divario tra gli azzurri e la Juventus,
tuttavia si può parlare di una crisi nei confronti del
Chievo. Ora l’obiettivo è cercare di consolidare il

secondo posto. Non si deve pensare ad altro”.
Cosa non sta funzionando? Questione di stan-
chezza, di testa o si è incrinato qualcosa all’in-
terno dello spogliatoio?
“Noi non possiamo saperlo. Siamo al di fuori di
tutto. Bisognerebbe essere all’interno delle stanze
o anche guardare a cosa accadeva a Dimaro per
poter capire. Non possiamo esprimere alcun giudi-
zio”.
Non ci sono più giustificazioni. Si è fuori da tutte
le coppe. Questo periodo negativo può dipende-
re anche da una mancanza di alternative tatti-
che?
“Il discorso va allargato. Bisogna comprendere se
sia un problema dell’allenatore, che magari non ha
fantasia, o siano i giocatori a non riuscire a segui-
re le sue direttive, ad applicarle. E’ necessario
verificare se si tratti di un calo fisico o anche men-
tale. Nella gara contro il Chievo non si è visto un
atteggiamento ottimale da parte della squadra. Si è
notato un calo fisico, ma alla base della brutta pre-
stazione può esserci anche un carico mentale
eccessivo”.
Ma ora c’è l’Atalanta degli ‘ex’…..
“Sì, sarà sicuramente una partita dura ma l’impe-
rativo del Napoli deve essere ‘vincere’. Ora diven-
ta obbligatorio se si vuole blindare il secondo
posto”.

di Maria Grazia De Chiara
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Cosa succede a questo Napoli? In vista del prossimo
impegno che vedrà gli azzurri affrontare l’Atalanta degli
“ex”, si comincia a fare un bilancio di quanto è stato l’ul-
timo periodo. Quattro pareggi ed una sconfitta. Il Napoli
non vince più dal match contro il Catania. Brutta gatta da
pelare per il mister Mazzarri che ormai non sa più come
far quadrare il cerchio e risollevare una compagine com-
pletamente allo sbando. Intanto la Juventus ormai è lon-
tana, mentre il Milan avanza a grandi falcate. Di tutto
questo abbiamo parlato con Luca Fusi, ex azzurro.
Dopo una serie di pareggi arriva anche la sconfitta su
di un campo ostico come il Bentegodi. Il Chievo si
riconferma la “bestia nera” del Napoli. Si può parla-
re di crisi dei partenopei?
“Momento negativo ma non si può parlare di crisi. Al di
là di tutto è solo una sconfitta”.
Cos’è che non sta funzionando? Stanchezza? Testa?
O forse si è rotto qualcosa nel gruppo?
“Io credo che nella partita contro la Juve ci sia stata
tanta attenzione e concentrazione, per cui molte delle
energie mentali e fisiche sono state spese. Forse da dopo
questa gara si sono un po’ condizionate tutte le presta-
zioni. Il tempo di rimettere tutto al suo posto e penso che
la squadra ripartirà”.
Non c’è più la Coppa Italia e si è usciti dall’Europa
League. Non esistono alibi. Questo calo in prestazio-
ne e risultati può dipendere anche dalla mancanza di
variazioni del modulo?
“No, io penso che dipenda solo dalla lotta contro la
Juventus. Questa è stata molto intensa e si è giocato
molto sul fatto dello scontro diretto. Purtroppo non è
stato vinto, la squadra aveva speso tantissimo e si è ral-
lentata da un punto di vista mentale. Qualche giorno per
riprendersi e la compagine riuscirà rimettersi in carreg-
giata”.
Cavani e Mazzarri a confronto. Per il tecnico è finito

un ciclo? Il Matador si sta facendo distrarre da voci
di mercato?
“No, il ciclo non è finito fino a quando la società conti-
nuerà ad investire sul mercato e riuscirà a tenere i gio-
catori che sono importanti per il Napoli. E’ normale che
se un attaccante non segni, questo cominci ad essere ner-
voso. Il discorso fatto per la squadra vale anche per lui:
una volta sbloccato con un gol, gli ritornerà quella con-
dizione e quell’entusiasmo che lo ha sempre contraddi-
stinto”.

Capitolo acquisti: il Napoli è intervenuto a gennaio
ma, alla luce di quanto si sta vedendo sul campo, la
squadra esce davvero rinforzata nelle seconde linee?
Sono calciatori adatti al gioco del Napoli? 
“La squadra ha fatto bene fino a poco fa. E’ stata al
livello della Juve, dunque chi giocava probabilmente
era all’altezza. In questo momento è tutto il complesso
che non è nel massimo della condizione, dunque non
vengono i risultati. Una volta ritrovato lo smalto, lo
stato di forma, la compagine tornerà ad essere competi-
tiva”.
Si riparla di Ezequiel Lavezzi, qual è la sua opinione
in merito? Manca davvero un giocatore come lui in
questa squadra?
“Lui è un grande giocatore ma il Napoli ha fatto molto
bene anche senza. E’ normale che quando vengano
meno i risultati si torni a parlare di chi non c’è, ma non
dimentichiamoci che fino a poche giornate fa gli azzur-
ri erano in lotta per lo scudetto e se vincevano lo scon-
tro diretto con la Juve stavano ad un passo dai bianco-
neri. La squadra ha dimostrato di saper stare anche
senza il Pocho”.
La prossima partita è contro l’Atalanta. Che gara si
aspetta?
“Il Napoli deve ricominciare a vincere perché tutte le
altre squadre si sono avvicinate molto. Il secondo posto

è un traguardo importantissimo per tutti e per la società.
Bisogna cercare di centrarlo assolutamente. Bisogna
vincere anche giocando male”.
Il suo pronostico sul match del Napoli, su Sampdoria-
Inter, Milan-Palermo e Torino-Lazio?
“Mi auguro che il Napoli vinca. Contro l’Inter vedo più
favorita la Sampdoria. Il Palermo si trova in una brutta
situazione, il Milan invece dipende da quello che succe-
derà in Champions, tuttavia quest’ultimo è favorito. In
Torino-Lazio spero vinca il Toro”.

di Maria Grazia De Chiara

Il sistema garantisce almeno una terzina vincente centrando
il pronostico della partita base e almeno tre delle altre gare.

IILL SISTEMASISTEMA PERPER LELE SCOMMESSESCOMMESSE

La partita base 6 partite in 4 terzine
Napoli
Atalanta 112266-6

Le altre partite
Siena
Cagliari 1  

1

12266-3

Pescara
Chievo 1X12266-7

Torino
Lazio P12266-9 

Catania
Udinese 12266-1 

Roma
Parma 112266-10 

NUM Con 10,00 euro 1 x 2 Quota
6 NAPOLI 1 1,45
1 CATANIA 1 2,00
10 ROMA 1 1,50

...vinci 43,50 euro

NUM Con 10,00 euro 1 x 2 Quota
6 NAPOLI 1 1,45 
3 SIENA 1 2,25
10 ROMA 1 1,50 

...vinci 48,95 euro

NUM Con 10,00 euro 1 x 2 Quota

6 NAPOLI 1 1,45 
7 PESCARA 1X 1,53
9 TORINO PARI 1,80

...vinci 39,95 euro

NUM Con 10,00 euro 1 x 2 Quota
6 NAPOLI 1 1,45 
3 SIENA 1 2,25 
1 CATANIA 1 2,00

...vinci 65,25 euro

Decima giornata di ritorno con il discorso scu-
detto che è ormai chiuso. Ma il Napoli ora
deve provare a mantenere il secondo posto dal-
l’assalto del Milan, per cui diamo fiducia ai
ragazzi di Mazzarri contrapposti ad
un’Atalanta certamente ostica, ma probabil-
mente già paga dalla tranquilla posizione in
classifica.
La Roma insegue i posti che valgono
l’Europa, per cui non si può permettere di non
conquistare i tre punti contro il Parma.
Anche il Catania spera nella Europa League,
seppur reduce da due sconfitte consecutive,

l’Udinese è avversario giusto per riscattarsi.
Lotta salvezza incandescente, con un Torino al
quale potrebbe andar bene anche un pareggio.
Anche la Lazzio potrebbe non disdegnare il
punto in attesa di tempi migliori: si scommetta
sui ‘pari’.
Un Siena stoico allenato dal bravo Iachini
vuole dare corpo alle proprie speranze di sal-
vezza: proverà in ogni modo a battere il
Cagliari.
Ultima chiamata anche per il Pescara, o batte
il Chievo o potrà dire addio alla A. Ai clivensi,
invece, potrebbe andar bene anche un punto.

Ricapitolando il tutto, puntando 10,00 euro
sulla sestina secca si incasserebbero 297,17
euro comprensivi del bonus previsto dagli
amici di Alibet, Better e Strike! 
Per chi volesse divertirsi e provare a vincere,
magari anche sbagliando una o due partite,
invece, sotto proponiamo come al solito il
nostro sistema a rotazione con capogioco.
Buon divertimento con le scommesse di
PianetAzzurro e ricordate che il gioco è vieta-
to ai minori e può causare dipendenza patolo-
gica.

Vincenzo Letizia

Mazzarri può uscire dalla crisi, il Siena ci spera ancora

L’ex mediano azzurro punta sui partenopei, sulla Sampdoria e sul Toro

Luca Fusi: “Il Napoli deve ricominciare a vincere”
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La 28.a giornata elargisce 25 gol con le
grandi imprese, sotto forma di triplette,
per Ibarbo ed Amauri. Doppietta per
Denis, a segno su rigore così come
Rosina e Maxi Lopez, mentre Cavani si
fa irretire dal dischetto da Puggioni. 
Espulsi Constant, Heurtaux e Rossettini
dal campo. Dalla panchina, poi, i tecnici
dell’Atalanta Colantuono e del Catania
Maran.                           
Il Milan espugna ‘Marassi’ battendo 0-2
il Genoa, restando imbattuto in campio-
nato nel 2013 e ottenendo il proprio deci-
mo risultato utile consecutivo (con 7 suc-
cessi). Secondo stop di fila per gli uomi-
ni di Ballardini.         
Finisce 1-1 al ‘Friuli’ tra Udinese e
Roma, con i giallorossi che interrompono
la serie di tre successi consecutivi. 0-0
invece tra Di Natale (14 reti alla Roma in
carriera) e Totti (15 reti all’Udinese).        

Una doppietta di Denis (11 gol in cam-
pionato) regala all’Atalanta una vittoria
casalinga che mancava dallo scorso 8
dicembre. Pescara in caduta libera: un
solo punto negli ultimi nove turni. 
Il Cagliari stronca la Sampdoria nel
deserto di ‘Is Arenas’, 3-1 con splendida
tripletta di Ibarbo, la prima del colombia-
no in Italia. I blucerchiati interrompono 6
risultati utili di fila.
Il Napoli perde 2-0 a Verona contro il
Chievo e, a -9 dalla Juventus, deve forse
dire addio al discorso scudetto. I giallo-
blù tornano al successo dopo 5 turni e si
confermano la bestia nera del Napoli (4
vittorie su 5 in casa).  
Giaccherini regala alla Juventus, contro il
Catania, i tre punti che forse valgono il
bis scudetto. Per i bianconeri sono 17 i
punti guadagnati nella ripresa rispetto al
risultato al 45’.  

Al ‘Barbera’ di Palermo successo pesan-
tissimo in chiave salvezza per il Siena,
che torna a vincere in trasferta dallo scor-
so 23 settembre. I rosanero non vincono
in campionato da 14 gare.  
La tripletta di Amauri fa uscire il Parma
dalle secche di un periodo senza vittorie
che durava da 8 giornate. Terzo stop
esterno consecutivo per il Torino (che
non vince da 3 turni).       
L’Inter perde 0-1 a San Siro con il
Bologna e interrompe una serie di 16
risultati utili casalinghi tra campionato,
Coppa Italia ed Europa League. Terzo
successo di fila dei felsinei. Amara 600.a
presenza in A per Javier Zanetti.
La Fiorentina sbanca l’Olimpico con un
eloquente 0-2 alla Lazio, balzando da
sola al quarto posto. I viola fermano così
una striscia di quattro sconfitte esterne
consecutive.  

Il Chievo si conferma la bestia nera del Napoli
Quattro vittorie su cinque al Bentegodi per i clivensi contro gli azzurri in serie A



Le societa’ di calcio italiane sono tenute al paga-
mento dell’Irap per le plusvalenze derivate dalle
cessioni di mercato: questa ultima pronuncia del
Consiglio di Stato ha messo in grave difficoltà il
calcio italiano, che rispetto ad altri contesti
(esempio Germania) diviene ancor meno compe-
titivo e ciò non tanto rispetto alle super league
europee, quanto piuttosto rispetto ai campionati
emergenti.  Ricordiamo che definiamo plusva-
lenza un aumento di valore entro un determinato
periodo di tempo di beni (in questo caso i calcia-
tori) e dunque una differenza tra il prezzo di
acquisto ed il prezzo di cessione.  Dunque laddo-
ve la Roma cedesse in questa finestra di mercato
De Rossi (cresciuto dal settore Primavera) ad un
valore pari a 50 milioni di euro, vedrebbe in que-
sto caso la sua plusvalenza tassata anche in ter-
mini di Irap, con evidente aggravio fiscale rispet-
to ad altre realtà nel mondo. 
Sul tema già la Lazio del Presidente Lotito nel
giugno 2011 ha sostenuto una “battaglia legale”
presso la Commissione Tributaria per avvisi di
accertamento per gli anni 2002 e 2003.  Per i club
dunque una vera e propria “spada di Damocle”
che potrebbe far rivedere le logiche del principa-
le elemento di sostentamento per piccoli e gran-
di club. 
Veniamo ora alle finanze dei calciatori, che
anche nei principali paesi europei, vedono oggi
situazioni di minor favor rispetto a qualche anno
fa. In Spagna i calciatori stranieri godono di un
regime creato per “invogliare” il loro trasferi-
mento in terra iberica. La norma nata per il setto-
re della ricerca è stata utilizzata soprattutto da
club come Real e Barcellona che possono così
vantare un ulteriore appeal nei confronti dei
talenti di tutto il mondo.  Ma cosa prevede nel
dettaglio il fisco spagnolo ? La norma afferma
che scegliendo la qualifica di non residente,
saranno soggetti a tassazione soltanto i guadagni
conseguiti sul territorio spagnolo. Dunque con-
tratti di sponsorizzazione esteri, gestiti da socie-
tà non insediate in Spagna sono “esonerati” dal

fisco.  Dal 2012 il regime è mutato , con un ulte-
riore 6% di aggravio che fa spostare l’indicatore
al 56% nei prossimi anni (ecco dunque il motivo
per cui Osvaldo, Kakà ed altri calciatori di pro-
vienza dai club iberici guardano con attenzione a
Germania ed Italia ed ancor di più verso Russia
ed Asia).
In Inghilterra il regime fiscale valido sino ad
aprile 2010 lasciava libertà ai club di corrispon-
dere al fisco non più del 40% del salario netto.
Da aprile 2010 l’aliquota per il primo scaglione
di reddito è passata dal 40% al 50% per i redditi
superiori alle 150 mila sterline. Dunque per i
club inglesi non esiste grandissima differenza
rispetto alla tassazione italiana. La competitività
in questo caso si sposta sulla gestione degli stadi
e del marketing, in cui da sempre la scuola
anglosassone è leader. 
In Francia sui calciatori abbiamo un tassazione
che sfiora il 75% per tutti coloro che fatturano
più di un milione di euro. In Germania il mecca-
nismo di tassazione è molto simile a quello ita-
liano. Passiamo da un’aliquota del 42% per i red-
diti tra i 50 mila ed i 250 mila euro, al 45% per i
redditi superiori a 250 mila euro. 
La logica di tutti gli Stati è dunque tassare i cam-
pionissimi che in un’economia caratterizzata
dalla crisi , rappresentano “clienti privilegiati”
dello Stato.  Oggi solo i Paesi emergenti come la
Russia possono vantare appeal nei confronti dei
grandi campioni. Nel campionato russo abbiamo
un 13% di tassazione non progressiva, contro il
56% della Germania.  Concludendo occorre oggi
più che mai puntare su marketing e gestione
della sponsorizzazioni come leve di sviluppo
competitivo dei nostri club. Il rischio è quello di
divenire “succursale” di grandi league come ad
esempio quelle di Russia o Cina, che non hanno
oggi l’esigenza di tassare i grandi capitali e che
utilizzano proprio queste disparità come ingre-
diente essenziale per attirare i grandi talenti.  

L.L.

L’Europa perde competitività rispetto ai Paesi emergenti
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C’è un grande bluff nel calcio internazionale: il fair
play finanziario. Il progetto nasce nel 2009 con l’o-
biettivo di obbligare le società calcistiche alla
sostenibilità finanziaria. Tre i punti base della nor-
mativa: equilibrio finanziario, trasparenza di bilan-
cio e obbligo di pareggio.  A giugno 2012, il
Comitato Esecutivo UEFA ha approvato la forma-
zione dell’Organo di controllo finanziario dei club
(CFCB) per controllare l’applicazione del sistema
di licenze per club e delle regole di fair play finan-
ziario UEFA. 
C’è dunque da porsi un primo interrogativo : come
possono club come Manchester City,  PSG,  Real
Madrid, Barcellona raggiungere l’equilibrio richie-
sto ? Perché nello stesso periodo  club come il
Milan, il Napoli e la Juventus hanno negli ultimi
anni perpetrato politiche di “tagli” a stipendi da top
player , stravolgendo completamente l’approccio di
mercato consolidato in diversi decenni ? 
Una prima risposta a questi interrogativi è intuitiva:
i presidenti dei grandi club, sono pronti a ricapita-

lizzare con denaro contante le società, coprendo
così i bug finanziari.  Basandoci su questa tipologia
di risposta, arriviamo ad una considerazione altret-
tanto scontata: in assenza di magnati in grado di
investire il frutto di petroldollari , sarà impossibile
per i grandi club rispettare la normativa sul fair
play. Alternativa è rinunciare ai grandi campioni ,
puntando su giovani talenti pronti a spiccare il
volo.    
Osservando i dati pubblicati dall’UEFA (Quinta
Relazione sulle Licenze per Club) sorge però il fon-
dato dubbio che il fair play finanziario sia una vera
e proprio chimera oltre che un grande bluff pubbli-
citario. L’analisi basata su oltre 3.000 comunicati
finanziari, relativa a 679 club delle 53 federazioni
affiliate, mette in evidenza una situazione di deficit
generalizzato  Le tra il 2007 e il 2011 sono passate
da 0,6 miliardi di euro a 1,7 miliardi. Ben il 63%
delle squadre di prima divisione deve fare i conti
con perdite operative e il 55% con perdite nette nel
periodo preso in considerazione. Il dato forse più

preoccupante è che 10 società, da sole, hanno pro-
dotto metà delle perdite totali, il che equivale a dire
che ci sono ben dieci team a rischio di fallimento.
Principale imputato il livello degli ingaggi cresciu-
to del 38%.  In questo panorama desolante, che
senso può avere parlare di fair play finanziario ?
Alti dirigenti dell’UEFA hanno commentato il rap-
porto affermando che i dati sono positivi (!!). A
parere di chi scrive di positivo c’è ben poco e la
prova giunge dal Malaga passato in pochissimo
tempo da una gestione basata su grandi investimen-
ti ad una crisi che porterà il club all’esclusione
dalle coppe in questo 2013.  In definitiva, il fair
play finanziario appare una trovata più che altro
afferente alla comunicazione. Con le norme attuali
risulta impossibile ipotizzare in tempi brevi un’in-
versione di tendenza, anche in virtù di una serie di
rinvii che hanno consentito a club molto forti finan-
ziariamente, di aggirare la norma, ponendo in esse-
re uno strapotere sportivo in barba a qualsiasi rego-
la di pari opportunità nelle competizioni. 

PIANETA CALCIO

Il progetto nasce nel 2009 con l’obiettivo di
obbligare le società alla sostenibilità finanziaria

di Leonardo Lasala

FAIR PLAY FINANZIARIO: 
IL GRANDE BLUFF

CALCIO E TASSAZIONE
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